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CATERINA SOLIGON DALL’ACQUA
 HA DATO TRE FIGLI

ALLA CHIESA DI DIO

In tempi di fame, portava cibo e vestiario a chi viveva in grande povertà e lo faceva di nascosto. 

Ha continuato a farlo per tutta la vita. 
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Ha attraversato un lungo pezzo di storia: amava ricordare i vecchi tempi e apprezzava i nuovi. Si relazionava alle persone con simpatia e brio.

Nei conventi dei figli Gioe, Bruno, Renato, passava lunghi periodi a lavorare. Varie volte, incurante dei fusi orari,  aveva raggiunto l’Isola Rossa al largo della costa orientale dell’Africa. Si occupava delle cucine e delle dispense. Metteva ordine nei guardaroba, riordinando biancheria e vestiario. Quando rientrava, raccoglieva ogni genere di cose, dagli alimenti alle medicine, ai computer usati e via via secondo le necessità. La sua casa diventava un grande deposito fin che riusciva e riempire fino all’ultimo centimetro libero un container con ogni genere di attrezzature: dai trattori ai motorini, alle biciclette, perché laggiù c’era bisogno di tutto.

Celebri sono rimaste le sue marmellate per i ragazzi che frequentavano le scuole dei Padri Carmelitani. Ne preparava quintali. Diceva che per tanti, la colazione a pane e marmellata era l’unico pasto della giornata. Amava far pubblicità di questo operato che la tenne occupata fino alla soglia dei novant’anni.

UNA CASA SENZA CHIAVE

Durante il giorno, la sua porta era sempre aperta e tutti potevano entrare. Offriva una bella ospitalità a conoscenti dei figli sacerdoti che erano di passaggio e una sana conversazione a persone anziane e sole che godevano di sentirla parlare della vita dei malgasci, dei loro bisogni, della generosità di molte persone che facevano offerte a Padre Bruno per portare a termine le sue opere.

Sempre con il rosario in mano, insisteva sull’importanza della preghiera e la frequenza della messa. Una vita ricca di nipoti, attraversata da gioie, ma anche da dolori, lutti, perdite e delusioni, che non hanno mai spento il suo sorriso.       (Renza) 
L’ATTENZIONE A CHI STA PEGGIO

La testimonianza di padre Bruno
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Delle tante cose che potrei dire di nostra Mamma, mi piace soffermarmi sulla fede e sulla carità che l’animavano. Innanzitutto una fede fatta propria e non solo ricevuta; una fede concreta che apriva la mente. Sapeva aggiornarsi, mettendo insieme la tradizione e il nuovo. La sua fede, accolta nel cuore e nella mente, la rendeva aperta a dialogare con tutti. 

Fin da giovane, attenta a chi viveva in condizioni di bisogno, sapeva andare in aiuto alle famiglie numerose.
Quando venne in Madagascar dove sono in missione da trentadue anni, rimase impressionata dalle condizioni di estrema povertà di tante famiglie. Al rientro dal primo viaggio era calata di dieci chili. Tornò varie volte, anche in età avanzata. E contribuì di tasca propria perché altri venissero a andassero a rendersi conto delle necessità di quella povera gente e si diffondesse una sensibilità missionaria.

Al terzo viaggio mamma Caterina era addirittura partita per essere di aiuto in qualche modo alla popolazione della Comunità e a me. Dovetti faticare per convincerla a ritornarsene a casa. Alla fine un semplice ragionamento fece prese sulla sua ansia di essere utile: che avevo bisogno di lei, della sua capacità organizzativa e di relazioni per costituire a casa propria una vera base per raccogliere gli aiuti, selezionare i materiali e tenere i collegamenti per l’invio dei “rifornimenti”.  

Riprese con nuovo vigore ad ingegnarsi per far ricamare in Madagascar tovaglie e lenzuola che poi sarebbero stati messe in vendita nei mercatini missionari in Italia per finanziare le opere nell’isola.  Per un lungo periodo, produsse nel garage di casa quintali di marmellate per assicurare ai ragazzi un alimento nutriente e genuino, arrivando a produrne 24 quintali solo in un anno.

Questa carità generosa fino in fondo e non solo “al risparmio” è l’eredità forse più bella che nostra Mamma ci ha lasciato.                                                   (padre Bruno)                               
Ci ha lasciato mons. Roger Victor Solo Rakotondrajo

Mons. Roger Victor, vescovo di Mahajanga in Madagascar, è morto nella notte del 3 novembre per arresto cardiaco. Nato il 26 marzo 1960, era stato ordinato sacerdote nel 1990 e consacrato vescovo nel 2010 da papa Benedetto XVI. Così lo ricorda padre Bruno Dall’Acqua, suo stretto collaboratore: «Uomo di fede, intelligente, di grande coraggio, molto sensibile e attento agli altri. Una grande perdita per tutti. Si è consacrato per la Chiesa, i fedeli e la società senza risparmio. La grande affluenza di

persone al passaggio della salma ha espresso la riconoscenza dei fedeli verso di lui». In poche battute, monsignor Roger Victor, ci aveva regalato un ritratto di sé in occasione della visita a Colfrancui nel 2013.
«Vengo da una famiglia modesta; mia madre era insegnante in una scuola cattolica. Dopo gli studi in seminario ho avuto qualche esperienza lavorativa prima di essere ordinato sacerdote il 29 luglio 1990. Ho avuto incarichi in curia vescovile, poi di collaboratore pastorale in un distretto nella foresta, rettore del piccolo seminario, vescovo ausiliare. Insomma, ho fatto tante cose nella vita, anche l’autista per vivere. 
Quanto agli studi, ho una licenza in teologia, conseguita in Madagascar e mi sono perfezionato in diritto civile e diritto canonico a Parigi.»



